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provvedimento, la Camera possa discutere e votare a dirittura 

la legge senza farla prima passare per gli uffizi. 

i l i m i n i s t r o d e c l i e s t e k i non istima prudente di 

violar cosi, senza veruna incalzante necessità, il regolamento 

che è ed esser dee la salvaguardia dell'ordine. Trattasi d'al-

tronde della differenza di poche ore. 

B R A . e r K i o aggiunge che il regolamento forma lo statuto 

interno della Camera al quale non si può derogare : che però 

non è nè anco lecito mettere a voti un articolo qualunque del 

medesimo, mentre, se ciò fosse lecito, non vi potrebbe più 

essere alcuna certezza e stabilità nelle decisioni ; l 'arbitrio 

della maggioranza deciderebbe di tutto. 

i i j p r e s i d e n t e ; dietro a queste osservazioni propone 

che la Camera passi subito nei vari uffizi per esaminare la 

proposta Farina. 

(La Camera adotta). ( V e r b . ) 

(Gli scanni dei deputati rimangono vuoti durante un 

quarto d'ora). 

La seduta è riaperta alle k (Conc.) 

s a i i M O U R raccomanda l'esecuzione dell'art. 17 del rego-

lamento. 

i l i p r e s i d e n t e fa procedere all'appello nominale. 

(La Camera non è più in numero per deliberare). (Risorg.) 

s a n t a r o s a sorge a dimandare, se quando si procede a 

riconoscere se la Camera è in numero per deliberare, si 

prenda per base la totalità dei 204 deputati prescritti dalla 

legge elettorale, ovvero la totalità dei membri di presente 

legalmente eletti. 

C a d o r n a risponde leggendo l'articolo dello Statuto col 

quale vien prescritto che la Camera, per deliberare, ha biso-

gno di essere costituita in maggiorità assoluta. 

Trovansi assenti i deputali Avondo — Badariotti — Barba-

vara (in congedo) — Bastian — Benza Elia — Boneompagni 

ministro — Bottone — Brunier — Cassinis — Caveri — 

Cottin (in congedo) — D e s Ambrois ministro — Fois — 

Franzini (in congedo) — Galli — Gambini — Gioberti (in 

congedo) — Leotardi — Maggioncalda Francesco (in congedo) 

— Martinet — Massa — Messea (ammalato) — Molino — 

Notta — Orru — Pareto (ministro) — Passino — Parravex — 

Pinelli — Pozzo (in congedo) — Pescatore — Riberi — Ricci 

ministro — Rovereto — Rusca (in congedo) — Scofferi — 

Serra F. M. — Lanza — Sauli — Signoretti — Tola — Val-

vassori (in congedo). 

La seduta è sciolta alle ore b. (Conc.) 

Ordine del giorno del li giugno all' 1 pomeridiana : 

1° Discussione sulla presa in considerazione del progetto di 

legge Farina; 

Discussione sulla presa in considerazione della proposizione 

Valerio e Iosti; 

3° Sviluppo di proposizioni fatte dai deputati Valerio, Gazzera 

e Ravina; 

h° Discussione del progetto di legge sull'assegnamento alle 

due Camere. 

TORNATA DEL 14 GIUGNO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Relazione sulla petizione concernente gli operai dell'arsenale — Discussione per la presa in considerazione del 

progetto di legge del deputato Farina sul dazio d'esportazione dei bozzoli — Discussione e presa in considerazione della 

proposta Valerio e Iosti per l'armamento della Guardia Nazionale — Ritiramento della proposta Gazzera relativa alla 

pubblicità degli atti della Camera — Discussione ed adozione del progetto di legge sulla dotazione delle due Camere del 

Parlamento. 

l i * p r e s i d e n t e apre la seduta all'una e un quarto po-

meridiana. 

C a d o r n a segretario legge il verbale della tornata pre-

cedente. 

f a r i n a segretario fa osservare che ieri il suo progetto di 

legge, non ostante le sue istanze, non fu nè letto nè appro-

vato ; il che rimane a farsi oggi ; non essere inoltre vero che 

la Camera abbia consentita la domanda del deputato Ricotti, 

che cioè, si prendesse atto della buona volontà dimostrata dal 

ministro delle finanze riguardo alle maggiori agevolezze da 

concedersi all'esportazione dei bozzoli. 

p e r n i c t O T T I chiede che si faccia risultare dal verbale 

che anch'egli ha appoggiato la proposta del nuovo progetto 

di legge del deputato'Farina. 

(Mediante queste^rettificazioni il verbale è approvato). 

(Ferb.) 

C a d o r n a fa però osservare a quest'ultimo, che quando 

la discussione degenera in conversazione, riesce impossibile 

che tutte le parole uscite dalla bocca dei deputati possano ve-

nir registrate nel verbale. (Risorg.) 

f a r i n a segretario legge un sunto delle quattro nuove 

petizioni indirizzate alla Camera. (Ferb.) 
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N.° 55 . Commercianti di Ianerie di Torino chiedono sia ri-
dotto alla metà il dazio attuale sui tessuti di lana, lana e co-
tone, e venga formata una Commissione per accertare i fatti 
da essi allegati, e riferire inwproposito. 

N.° 54 . L'opera pia delle carceri di Torino lagnasi delle 
suore dell'istituto di S. Vincenzo Ferreri per la cattiva ammi-
nistrazione introdotta nelle carceri , e chiede che si provveda 
in proposito. • 

N.° 55. Ferraris Nicolao di Torino propone una lotteria da. 
riprodursi più volte, il prodotto della quale debba devolversi 
a favore delle famiglie povere del Regno che hanno militari 
che combattono per la guerra dell'indipendenza Italiana. 

N.° 56 . Morisetti Maurizio e Ravetta Francesco di Voghera 
si lagnano perchè dall'Azienda e dal Ministero delle Finanze 
non si siano date le opportune provvidenze sopra un ricorso 
per affrancamento di un canone, e chieggono che si provveda. 

(.Arch.) 

i t i p r e s i d e k t e annunzia essere state presentate quattro 
nuove proposizioni dai deputati Dalmazzi, Boarelli , Penco e 
Lanza, che saranno distribuite agli uffizi. 

Osserva quindi che dovendosi a termini dell 'art. 56 del re-
golamento, rinnovellare gli uffizi della Camera posdomani, egli 
non crede conveniente che gli uffizi attuali si occupino del 
progetto di legge presentalo dal ministro Boncompagni, il 
quale non potrà essere portato alla discussione della Camera 
se non nella settimana ventura, quando cioè e gli uffizi, e in 
conseguenza i loro relatori saranno necessariamente mutati. 
Però propone se ne rimandi a sabato la distribuzione agli 
uffizii. 

(La Camera consente). 

H E I i l Z I O S K D I UNA P E T I Z I O N E » E « L 9 O P E R I ! 

l i El . f i , A B SEX Ali E 

A i i B i i s s sale alla tribuna per riferire intorno alla petizione 
iscritta al num. 40 degli operai già occupati nei lavori dell 'ar-
senale ora rimasti inoperosi. ( F e r b . ) 

Questi operai espongono estesamente le cagioni della loro 
inattività, attribuendole in parte alla negligenza dei vari mi-
nisteri, e conchiudono che la Camera voglia interporsi col Go-
verno onde abbiano lavoro. (Conc . ) 

Su questa petizione la Commissione ha e m e s s a l a seguente 
conclusione : che sia trasmessa al presidente del consiglio dei 
ministri, come quella che ha attinenza a più d'un ministero ; 
della quale conclusione dichiara di averne, per suggerimento 
della Commissione medesima, già fatto parola con esso. 

b a l b o presidente del Consiglio dei ministri confessa dif-
fatti che, avutane per tal modo comunicazione, ha raccolto 
documenti atti a dimostrare che il Ministero non trascurò di 
provvedere a codesti operai con tutti que' mezzi che stavano 
in poter suo ; che sono stati compartiti ordini affinchè dei 
nuovi contingenti arrivati, que' soli si adoperassero che pos-
seggono qualche arte speciale, e che, per questi ordini appunto 
non tutti gli operai dell'arsenale furono licenziati : che del re-
sto è impossibile alle aziende de' ministeri di continuare a 
somministrare lavoro a tutti quanti. E, in conferma de'suoi 
detti, legge vari dispacci del 29 maggio indirizzati con tale 
scopo al comandante dell'arsenale. 

a b b i n i relatore risponde ragguagliando la data de' di-
spacci comunicati con quella della petizione, la quale è poste-
riore di una settimana. 

d e $ 4 ! h b r o i § ministro dei lavori pubblici, per ciò che 

riguardar può l'azienda de' pubblici lavori, fa sapere che gli 
operai impiegati attualmente in essa sorpassano il numero di 
8[m.; confessa che di più il Ministero non potrebbe fare, se 
pure non vuole aver poi a patire di quelle funeste conseguenze 
di cui un paese finitimo ha dato esempio non ha molto. 

r u n i c o considerando che la presente crisi deesi attribuire 
anche alla sospensione dei lavori privati, e che in questi tempi 
appunto ciò che spesso non si può fare dai privati è dovere il 
faccia il pubblico, dice che ai municipi singolarmente spette-
rebbe di far eseguire opere di pubblica utilità, perocché, ciò 
facendosi, gli operai non ingombrerebbero tutti una sola città 
ma accorrendo nelle varie città, sarebbero più facilmente ed 
utilmente occupati. 

(Messe ai voti le conclusioni della Commissione, sono 
adottate). 

DISCUSSIONE P E R li A. P R E S A SN CONSIDERAZIONE 

» E l i P R O G E T T O © I I i E « « t E 

@UI< » A Z I O » ' E S P O R T A Z I O N E S E I ROZZOIÌI  

i l i p r e s i d e n t e apre quindi la discussione sulla presa 

in considerazione del progetto di legge presentato dal deputato 

segretario Farina, e ne dà lettura: 
« Art. 1. Il dazio sull'esportazione dei bozzoli vivi è fissato 

in ragione di lire nuove cinque per cadun quintale metrico 
esportato. 

« Art. 2. È data facoltà al ministero di provvedere in via 
d'urgenza con semplici decreti reali alla diminuzione del dazio 
d'esportazione dei bozzoli morti, tenendo lo stesso in propor-
zione col dazio dell'esportazione delle sete greggie. » 

p a r i n a p . svolge largamente le ragioni del progetto 
(V. Doc. pag. 71). {Ferb.) 

r o a r e I ì M . La discussione che ieri impreso avete a trat-
tare, e che oggi è, come urgente, di nuovo agitata, è di sommo 
momento nella presente crisi commerciale, tanto più se il com-
mercio delle gaiette si trovasse ancora inceppato da ingiusti 
dazi stati dal Governo imposti, sforzato più dalle critiche cir-
costanze politiche dei tempi, che da un vero vantaggio finan-
ziere ; voi meglio di me comprendete quanto sia necessario 
svincolare le operazioni commerciali seriche massime sui con-
fini della Lombardia, che già ci stende l'amica mano d'unione, 
onde concorro compiutamente col voto del sig. deputato Va-
lerio pel libero trasporto delle gaiette dai nostri confini a 
quelli della Lombardia senza pagamento di dazio veruno, per-
chè la Camera crede senza dubbio all'abbondanza del presente 
raccolto delle gallette, al vilissimo prezzo già praticato, ed al 
maggiore, che si spiega sul territorio Lombardo. 

Ciò posto, risulta evidente il vantaggio che i padroni e par-
t i t a c i trar possono dalla libera vendita dei bozzoli nella Lom-
bardia. 

Qualora la saviezza della Camera creda dovere soltanto ri-
bassare il dazio di cui si tratta, non stimo nè ragionevole, nè 
opportuno dar facoltà al ministro delle finanze di fissare quello 
pelle gallette cotte. Si sa, che queste dopo alcuni giorni, nella 
ventilata estate particolarmente, si riducono quasi alla metà 
di peso dei bachi vivi, così per quelle il dazio avrebbe da fis-
sarsi alla metà più delle gallette, che staccate dal bozzolosi 
espongono alla vendita; conchiude sia immediatamente tolto 
quel dazio, a sostegno dell'unico ramo di commercio, che il 
povero favorisce. 

v A l i l i . a i o chiede che la legge sia presa in considerazione; 
si riserva di presentare un ammendamento per cui venga abo-
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lito interamente il dazio sull'esportazione dei bozzoli in Lom-

bardia, e nota che la Camera dovrebbe occuparsene solo rela-

tivamente al confine Lombardo; che per questo lato maggiore 

è l'urgenza, grande l'opportunità; che per quanto riflette il 

confine Francese, la questione si complica gravemente con 

quella delle sete ; questione da studiarsi molto ponderatamente. 

Chiede quindi che per ora il progetto di legge si restringa a 

questo suo primitivo oggetto. 

(Il progetto Farina è appoggiato) (i). 

6V 6LUKETTI invita la Camera che stante l'urgenza vo-

glia raccogliersi negli uffizi al più tosto, per poter fin di do-

mani votare sulla questione. 

Valerio sostiene l'opinione del preopinante, aggiungendo 

che il prezzo dei bozzoli nelle provincie limitrofe alla Lom-

bardia trovasi ribassato in guisa tale da incutere timore al 

contadino, il quale non potrebbe ritrarre dalla sua vendita 

un ricavo sufficiente a ricompensarlo della sola mano d'opera. 

(La Camera stabilisce doversi raccogliere i suoi membri negli 

uffizi pel giorno di domani, alle 9 di mattina, per l'esame di 

questo progetto). (Conc.) 

DISCUSSIONE PEE LA PRESA IN CONSIDERAZIONE 
REIj PROGETTO !M LE«»E 

Sfilili ARMAMENTO DELLA «HARRIA NAZIONALE 

ili presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 

sulla presa in considerazione della proposta Valerio e Iosti, 

concepita ne' seguenti termini : 

« Art. 1. Un credito straordinario di 10 milioni è aperto al 

Ministero della guerra per essere colla massima prontezza im-

piegato in acquisto di schioppi da guerra dall'estero. » 

« Art. 2. Questi schioppi dovranno essere distribuiti a tutti 

i comuni dello Stato proporzionatamente al numero degl'in-

scritti nei singoli ruoli della Guardia nazionale. » 

« Art. 3. Tutti i comuni dello Stato provvederanno sui loro 

fondi di risparmio o con aumento d'imposizione locale, oc-

correndo, alle necessarie munizioni di polvere e piombo, in ra-

gione di almeno 25 cariche per ogni milite della Guardia na-

zionale » (2). (Verb.) 

vaijErio . Non vi appaia inutile od ingrato, o signori, che 

io venga ad intrattenere questa Camera di una questione che 

già più volte formò l'oggetto di vari onorevoli nostri colleghi: 

la questione dell'armamento attuale del paese. 

Perocché questo tema fu toccato bensì a più riprese, ma 

non già a mio parere risolto il quesito, proposto ed adottato 

un radicale rimedio, vinta la vera difficoltà. 

Gli onorevoli ministri della guerra e dell'interno risponde-

vano è vero che si faceva, che v'erano delle difficoltà, che le 

fucine del paese lavoravano per provvedere delle armi, che 

cinquanta o centomila schioppi volevansi acquistare all'estero 

e simili cose. Ma queste non sono che generalità, queste non 

toccano al midollo del fatto attuale, fatto di gravissima im-

portanza per noi, pelPItalia; la mancanza attuale delle armi 

pel nostro paese. 

Gli eventi che da pochi giorni si succedono, si complicano 

in singoiar modo in Italia e debbono richiamare a sè le più 

(1) Anche il verbale accennando alla votazione su questa proposizione sì serve 

della parola appoggiata ; noi crediamo invece che, a termini del regolamento, 

delbasi intendere presa in considerazione. 

(2) Questo progetto di legge venne poi modificato nella conclusione del se-

guente discorso del deputato Valerio. 

severe, le più profonde meditazioni di tutto il nostro paese, 

de'suoi rappresentanti in ispecial modo. 

Il fine cui miriamo, la cui esecuzione, che ora si presenta 

più ovvia, ora s'avviluppa di nuove difficoltà, è la massima 

delle nostre cure, quella cui dobbiamo tendere con ogni sforzo, 

con ogni sacrifizio ; l'indipendenza della patria nostra. 

Il nostro Governo ha detto alla Lombardia ed alla Venezia 

che ogni cosa piuttosto si vorrebbe perdere che ringuainare 

la spada, prima che un solo austriaco calpesti ancora questa 

sacra terra d'Italia. 

Queste parole ripetute dal ministro degli esteri in questa 

Camera ed in altro recinto, trasportarono gli animi, riscos-

sero nel più profondo del cuore tutti i nostri più ardenti de-

siderii dei giorni del dolore e della gioia; e la Camera ripe-

teva il sacramento d'ogni buon italiano, che cioè la morte si 

sarebbe preferta piuttostochè di cedere d'una linea, d'un 

punto da questo sacrosanto dovere di liberare l'Italia nostra 

dallo straniero. 

Ma poiché siamo certi, non dubito nell'affermarlo, di questa 

unità, di questa fermezza di volere che non si lascierà smuo-

vere da nessuna difficoltà per quanto potesse costare sangue 

e sacrificio, noi dobbiamo chiederci pure: « ad ottenere quanto 

giurammo, siamo parati abbastanza? » 

Ecco la domanda che io debbo muovere alla Camera. Ecco 

l'interpellazione che io debbo fare al Ministero. 

Se io ricerco con fredda mente quanto si è fatto, quanto si 

fa tuttodì per mettere il paese in istato di reggere a tutte le 

conseguenze più o meno probabili della guerra nella quale 

siamo impegnati ; se riguardo ai mezzi di riscossa che voglionsi 

avere parati ad ogni evento, io non dubito di asserire che noi 

siamo di molto addietro delle nostre parole, che molto e molto 

ci rimane da fare per porci a livello del bisogno, del dovere 

nostro verso di noi, verso l'Italia. 

Son due i grandi mezzi, le grandi salvaguardie della indi-

pendenza Italiana, della libertà nostra, VArmata e la Guardia 

nazionale. 

Ora se all'una ed all'altra concorre spontanea, numerosa 

la nazione, che significa il fatto da tutti noi certamente no-

tato che il Piemonte la cui forza in guerra potrebbe essere 

almeno di 120[m. uomini, non ne ha tutt' ora sui campi della 

Lombardia più di 80jm. ? Che le ultime classi di riserva da un 

mese chiamate, in parte ancora stannosi nei depositi inope-

rose sprecando buona parte dei risparmi delle loro famiglie 

piuttostochè recarsi là dove desiderano di trovarsi i bravi no-

stri soldati? Che più di 2{in. uomini di scelta cavalleria stanno 

in Torino per mancanza di cavalli, mentre che il bisogno di 

quest'arma è tanto grande nelle pianure della Lombardia ? 

Tutto ciò non significa altro, se non che noi manchiamo 

tuttora d'armi, di cavalli e degli accessorii fornimenti dei sol-

dati. E la Guardia nazionale? più di SOOim. cittadini per lo 

meno dà il Piemonte atti e pronti all'arme per la conserva-

zione dell'ordine pubblico, per la tutela delle sue civili e po-

litiche libertà. A questi cinquecento mila si volga la nazione 

nel momento del bisogno, e si troverà prontamente numerosa 

riserva, ove occorra, all'esercito. 

Ma.. . . esaminate da vicino questa istituzione. Togliete To-

rino e Genova, cui si dovettero dare per molti riguardi le 

armi, e troverete che questa guardia nazionale è quasi total-

mente disarmata. 

Non v'è giorno in cui io non riceva da ogni parte lettere 

(ho la disgrazia d'essere giornalista) che recano lagnanze sulla 

cattiva organizzazione dell'armamento della Guardia nazionale. 

Ognun sa che i nostri concittadini si presentarono ovunque 

volonterosi ad arruolarsi nella civica milizia, ma vedendo di-
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lazionata di giorno in giorno la con segna delle ar m i, in co-

minciò a n ascere in loro molta sfiducia, molti sospet t i, molta 

n egligen za, per modo che non tarderan no forse a sban darsi. 

Ci vogliono dun que degli sforzi, ai quali tu t ta la nazione 

pren da par t e, per por re in armi la n ost ra milizi a ed in sistere 

perchè il Governo provveda a quan to è n ecessar io per ot t e-

n ere questo scopo. 

Da questi fat t i, la cui ar i tmet ica con seguen za non ammet te 

con testazione, ne der iva eviden temen te che noi man ch iamo 

tu t tora d 'ar m i, che ne man ch iamo per la d ifesa dell ' in d ipen-

denza I talian a, che ne man ch iamo per la t u tela dell ' in terna 

n ost ra l iber tà. 

E questa man can za non è di sì poca en t ità, come forse si 

crede comun emen te, come appare dalle poco specifiche r i -

sposte che si d iedero a questo proposito in questo recin to ; 

se le in formazioni che io mi sono accurat amen te e colla mag-

giore diligenza pr ocu r ate son pu re esat te, io debbo d ich iarare 

che non si provvede con en ergia pari al b isogn o. 

L'on orevole min ist ro della guer ra dando sovra di ciò d e-

term in ate nozioni al la Camera, pot rà r idu r re la quest ione ai 

suoi veri t ermin i, pot rà r isch iarare i r appresen tan ti della na-

zione su questa t roppo gr ave mat er ia, pot rà ch iar irci una via 

da t en ere nel r isolver la. 

E questo io ch iedo all 'on orevole m in ist r o; lon tano da ogni 

m ira person ale, come da ogni person ale r iguar do, poiché la 

quest ione è tan ta e tale che io credo non possano i r app r e-

sen tan ti del paese abban don ar la insoluta. 

Io dissi che la man can za è gr ave ; ed ecco quan to mi r i -

su l ta in prova di questa asserzion e. Io non accer to quan to r i -

fer isco più di quan to possa affermar lo nel nost ro paese un 

pr ivato ; nel nost ro paese, dico, in cui l 'uso della segretezza 

in ogni cosa, colpa del vecch io r eggimen t o, non si va peran co 

perden do, ed in cui i pubblici r egist r i, gli arch ivi, le pu b-

bliche man ifat t u re solevansi apr i re ai forest ieri talvolta, r ado 

e con molta difficolt à ai nazionali. 

Ecco quan to mi r isu lta : pr im ier amen te che i fucil i a pe r-

cussione dispon ibili per l ' ar mata nei vari depositi del Regno 

non giun gono in n umero ai 100000. 

E questo fat to sar ebbe pu re in par te comprovato da ciò 

che le u lt ime r iser ve ch iamate stet t ero circa un mese senza 

ar m i, men t re n el l ' ar sen ale lavoravasi a r idu r re a percussione 

gli sch ioppi a selce. 

Che nei vari depositi del Regno esistono da circa 200000 

sch ioppi a selce. 

Ora io doman do se bastano i cen tomila fucil i per l 'esercito 

in questi t empi, negli at tuali b isogn i. 

Mi si d irà : ma si lavora a r idu r re a percussione i 200000 

arch ibugi a selce. Ed io osservo che questa r iduzione si fa at-

tualmen te nella proporzione di 1000 fucil i r idot ti per set t i-

man a, il che r ich iederebbe quat t ro anni pel totale n umero. 

Mi si d irà che la fucina di Valdocco, un ica man ifat t u ra di 

questo gen ere in P iemon te, lavora a pr ovvedere ; ed io noto 

che questa fucina lavora in oggi su lla base di 6000 fucil i al-

l 'anno , e doman do se da ciò possa aspet t ar si valido soc-

corso. 

Fu proposto a questa Camera di stabil ire una fabbr ica di 

armi ; ed io già pr ima aveva fat ta dil igen te r icerca dai pr in-

cipali man ifat t u r ieri in fer r o, che pu re conoscono bene a 

fondo questo r am o, come quelli che già ne provvidero alt re 

volte al governo fr an cese, ed al nost ro come appaltatori della 

fucina del Valdocco, come quelli che in gr an par te visitarono 

l e pr incipali man ifat t u re di armi del Belgio, della Fran cia, 

d ' In gh il t er ra, e tut ti fu rono concordi n el l ' asser irmi che a 

stabil ire una man ifat t u ra d 'on de si pot esse avere un forn i-

men to solo di un 50000 ar ch ibugi, non sar ebbe bastato un 

an n o. 

Io ho det to che queste r isorse non si at t ivarono pu re con 

alacr ità pari al b isogn o, e me lo d imost ra il fat to stesso della 

fucina che nel 1813 lavorò 2!>000 fucil i all 'anno e che in oggi, 

come ho asser it o, non ne pr oduce che 6000. 

Me lo d imost ra pu re la non sufficien te produzione del no-

st ro arsen ale che r iduce soli 1000 fucil i alla set t imana da 

selce a percussion e, men t re come da esper t issime per sone mi 

viene accer tato, questo lavoro pot rebbe essere duplicato e 

t r iplicato. 

Fu det to in questo recin to che s'erano fat te delle r icerche 

all 'estero e che si t r ovava difficolt à n el l ' avere armi pron ta-

men te. E so veramen te che le fabbr iche belgich e, che quel le 

di Liegi sono oberate di commission i. Ma io non credo lo 

stesso delle inglesi; e poi non so se la r icerca d 'ar mi siasi 

pur fat ta agli arsen ali di Fran cia e d ' In gh il t er ra. In Par igi, 

se non m' in gan n ano le relazioni di persone degn issime di fede, 

io so che una par t i ta di 80000 fucil i eravi, or son pochi giorn i, 

d ispon ibile e che sarebbesi incet tata dall ' in viato del Governo 

provvisor io di Milano, se questi non fossesi t rovato senza 

pron to n umerar io. 

Molt i sch ioppi pot rebbero provvedersi negli Stati Uniti di 

Amer ica. Un solo fabbr ican te di Lon dra oifr e di forn irne 1800 

alla set t iman a, di ot t ima qual i t à, e fr a pochi giorni ne giu n-

geran no i modelli in Tor in o. 

E quale è la quan t ità d 'armi che ci b isogn a, ma pron ta-

men t e, u r gen t emen t e? 

Io non dubito di esager are asseren do che non bastano i 

SOOOO od i 100000 arch ibugi di cui ci par lava il Min istero. 

Noi sar emo appena appena ar m at i, con una provvista al-

meno di un 400000 fucil i . 

Non vi par rà t roppo gr an de il n umero quan do vi pen ser ete 

che man cano fucil i al l ' esercit o, e ne man cano quasi totalmen te 

l e S00000 guard ie nazionali del P iemon te. 

Ed io dico che queste armi voglionsi t r ovar e, non badan do 

a sacr ifizi. 

Perocch é, o sign or i, non è questa una quest ione di finanze, 

una quest ione in cui si possa pen sare al l ' econ omia. Qui si 

t rat ta della necessità assolu t a, dell ' indipendenza del nost ro 

paese, della sicurezza delle n ost re ist ituzion i. 

Né valgono ad in fermare la gravità di queste con siderazion i, 

l e stupen de recen ti vit tor ie dell 'eroico n ost ro esercito. Noi 

dobbiamo, e lo d iceva un pr ode ed esper to uffiziale n ost ro 

collega in questo recin to non ha guar i, noi dobbiamo aver 

men te alla probabil i tà delle gu er r e, noi dobbiamo r icordarci 

degl ' immani sforzi che oppon eva alla Fran cia n ell 'esordio di 

questo secolo la potenza aust r iaca, noi dobbiamo gu ar dare con 

imper t er r i ta fr on te sì, ma pur dobbiamo pr evedere la possi-

bil it à di un rovescio, noi dobbiamo pr epar ar ci, ove occor resse, 

ad una r iscossa. 

E lo smasch eramen to del Borbone di Napoli ed il con t inuo 

silenzioso adden sarsi delle falangi r usse su lle fron t iere a le-

m a n n e, e la reazione german ica recen te, non r ecano gravi 

¿tesi in questa bilan cia, in cui si l ibr a il dest ino della n ost ra 

esistenza ? 

Cit tadini r appresen tan ti di una par te d ' I talia, che ora so-

st iene quasi sola la guer ra I talian a, su vo i, su noi sta una 

gr an de, un ' immen sa respon sabil i t à. I l nost ro paese ha sin ora 

provato come sia pron to al sacr ifizio pel compimen to del suo 

dest in o, per la l iber tà. Sar emo noi da meno del b isogno in sì 

gr ave circostanza? 

Io ch iedo dun que che con ogni mezzo si provveda ad at-

t ivare per quan to è possibile la fabbr icazione delle armi n el-
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l ' interno, e che intanto si comprino dall 'estero almeno 400000 

fuc i l i ; il loro prezzo varia (dai prezzi già stati offerti alla T o -

scana nel principiar di questo anno) dalle 22 alle 26 lire ca-

duno. Assunto il valore di 23 lire la provvista richiederebbe 

una somma di 10 milioni. Il ministro dei lavori pubblici chia-

mava non è molto un celebre ingegnere ed industriale inglese, 

il sig. Taylor, a fondare in Genova una fabbrica di macchine 

a vapore per le strade ferrate. Ora poiché, anziché di m a c -

chine a vapore abbisogniamo di armi, non potrebbe quella 

fabbrica trasmutarsi in manifattura d 'armi? La celebrala c a -

pacità industriale del sig. Taylor ci è garante che ciò potrebbe 

eseguirsi presto e bene. 

Io propongo quindi, a nome anche del l 'onorevole mio c o l -

lega ed amico Giovanni Iosti, la seguente idea di decreto : 

Art, 1. Un credito straordinario di dieci milioni è aperto 

al Ministero della guerra, perchè sia colla massima prontezza 

impiegato in acquisto di archibugi da guerra. 

Art. 2. La metà almeno di questi schioppi e la metà di 

quelli a selce tuttora esistenti nei depositi dello Stato dovranno 

nel più breve termine possibile distribuirsi a tutti i comuni 

dello Stato, proporzionalmente al numero degl ' inscritti nei 

singoli ruoli della Guardia nazionale. 

Art. 3. Tutti i comuni dello Stato provvederanno sui loro 

fondi di risparmio, e con aumento d ' imposte, occorrendo , le 

necessarie munizioni di polvere e piombo in ragione di almeno 

30 colpi per ogni guardia nazionale iscritta sui rispettivi 

ruoli. 

Art. U. È fatta autorità al ministro di guerra di attivare 

la produzione d'armi del paese sino al limite massimo a cui 

si può questo lavoro condurre. 

Art. 5. Il ministro della guerra ed il ministro degl ' interni 

sono incaricati dell 'esecuzione del presente decreto. 

» e s p i n e . Je partage avec les honorables auteurs de la 

proposition le désir d'assurer à la Garde nationale, le plus 

promptement possible, les armes qui lui sont nécessaires. 

Néanmoins j e pense que la prise en considération de cette 

proposition doit être ajournée jusqu'à la discussion du b u d -

get général de l'Etat, et j e demande la permission d 'en expl i -

quer les motifs. 

L'art. 60 de la loi a indiqué les conditions qu'exigeait le 

Gouvernement quand il remettrait des armes à la Garde na -

tionale; mais il ne lui a pas imposé l 'obligation de faire lui 

seul cette fourniture. Cela est tellement vrai que par c i r cu -

laire du même jour le ministre de l ' intérieur a demandé aux 

communes le nombre de fusils capables que possédaient les 

administrations communales. 

Par autre circulaire du 16 mars il a fait inviter les c o m -

munes à indiquer la quantité qu'elles pourraient acheter avec 

leurs propres fonds et quand elles pourraient les payer ; invi-

tation qu'il a répétée par une circulaire du 28 du même mois. 

Le Gouvernement n'a donc point entendu, selon moi , four -

nir la totalité des fusils, mais seulement d 'y concourir autant 

que les circonstances le lui permettraient. 

Ainsi en maxime l 'adoption sans réserve du projet en dis -

cussion serait une déclaration formelle en sens contraire ; 

elle aurait même l ' inconvénient de détourner les communes 

de faire des achats, et produirait conséquemment un résultat 

opposé à celui qu'on se propose. 

Si j ' examine maintenant la question d'application, le service 

de la Garde nationale se divise en deux catégories; service o r -

dinaire et service de réserve. Il ne paraît être le cas pour le 

moment que de s 'occuper du premier , lequel comprendrait , 

d'après les données que j 'ai recuei l l ies , environ 100000 

hommes. 

Or le Gouvernement a déjà livré des arsenaux plus de 30000 

fusils. Ensuite des demandes particulières qu'ont fait les 

communes, le ministre a dit qu'il en avait commandé 40 à 

50000. Si on y ajoute ceux qu 'on aura trouvés dans chaque 

localité, on voit qu'on arrive à un autre chiffre de 80000 au 

moins, nombre presque suffisant pour toutes les localités p o -

puleuses; celles rurales en ayant certainement un besoin 

moins urgent que les populations urbaines. 

Il est vrai que les 40im. à 50 /m. fusils n'ont pas encore 

tous été l ivrés; ils l 'ont été du moins en partie: mais ce n'est 

pas la faute de l 'administration, puisque des officiers du Gou-

vernement ont été envoyés, pour cet effet, dans l 'étranger. 

Il m 'a été assuré que les réponses de la Belgique limitaient à 

U o 5 /m. le nombre de fusils qui peuvent être livrés par mois, 

et celles d 'Angleterre à un millier env i ron ; ce qui porte à 6 

mois, au moins, la livraison complète de la fourniture. 

Ainsi, en votant d 'urgence la loi proposée, ce serait une 

loi inexécutable pour le moment, et conséquemment inuti le , 

puisque les fusils commandés pour les communes, payés par 

elles, ne peuvent encore être fournis. 

D'un autre côté, la Chambre peut-e l le s 'engager dans une 

pareille dépense sans connaître au juste les ressources dont 

elle dispose, et les autres dépenses indispensables? Tous ses 

efforts doivent sans doute se tourner dans ce moment vers la 

guerre ; mais a - t - e l l e la certitude que la dépense proposée 

soit la plus essentielle aujourd'hui dans cet intérêt? Je ne le 

crois point ; et c omme la Chambre sait que le Gouvernement 

a déjà pourvu à ce besoin en ce qui dépendait de lui; qu' i l 

n 'y a pas de possibilité de recevoir avant quelque temps un 

plus fort approvisionnement de l 'étranger; que pour ce motif 

la mesure proposée ne présente aucune urgence ; qu'enfin elle 

pourrait faire contracter au Gouvernement un engagement 

onéreux lequel, du moins en partie, semble devoir être à la 

charge des communes, j e vote pour l 'ajournement de la prise 

en considération jusqu'à la discussion du budget. 

J 'observe que ma demande d 'ajournement ne préjudicie en 

rien sur la question que quant aux besoins de la guerre , a jour-

nement qui ne leur préjudicie point. Le ministre ajoute d'avoir 

mission et moyens d 'y pourvoir immédiatement: qu'i l s'agit 

seulement de la Garde nationale pour laquelle SO/m. fusils 

sont attendus; qu'il y a pour le moment l ' impossibilité maté -

rielle de pourvoir à l 'achat proposé , et j e ne demande autre 

chose que de combiner cette dépense, que j e crois très-grave, 

de manière à ne pas porter la perturbation dans les autres 

services de l'État, et à se concilier avec les ressources dont il 

dispose. 

n o i ' i i ® i fi<imio. Io vengo ad appoggiare la proposta 

che ora ci viene fatta dai signori Valerio e Iosti ; giacché al 

pari di loro io non considero la guerra, da noi stata giusta-

. mente intrapresa, cosi prossima al suo termine, come da ta-

luno si crede. Che se fra breve la pace sarà per fare in mezzo 

a n o i felice r i t o rno , tanto meglio per le parti tutte bel l ige-

r a n t i ; ma siccome le eventualità di una futura pace dipen-

dono da circostanze in gran parte austriache, ed anche forse 

germaniche, affatto indipendenti da noi, che noi non cono -

sciamo perfettamente, e che per conseguenza non possiamo 

perfettamente apprezzare, prudenza vuole che noi intanto ci 

prepariamo e in ogni maniera ad una accanita difesa, ed a n -

che se farà d 'uopo ad un'audace offensiva al di là delle Alpi 

medesime. 

I 10 milioni che vengono richiesti dai deputati Iosti e V a -

lerio, e che forse ad alcuni paiono essere una esorbitante 

somma, che cosa produrranno? Nè anche 300 /m. fucili. E cre -

dete voi che 300/m. fucili , oltre bene inteso quelli che già 
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abbiamo, siano di troppo a difesa di un Regno che a giorni, 
per voto universale del popolo, si estenderà dall'ultimo con-
fine della Savoia insino all'Isonzo almeno ? 

Signori, facciamo ogni possibile sforzo, mettiamo in azione 
quei mezzi tutti di cui si può da noi disporrò ; e venga la na-
zione armata in modo, che il di lei risoluto contegno perdere 
faccia al Governo imperiale austriaco ogni speranza di felice 
riscossa a danno d'Italia, Ma guai a noi, se trattandosi di 
guerra, faremo le cose soltanto a metà! Ricordiamoci sempre, 
che i sacrifizi opportunamente fatti saranno per rendere la 
guerra corta e felice; e ricordiamoci pure che se nulla, asso-
lutamente nulla avremo risparmiato, affinchè la guerra possa 
essere condotta con rigore e a dovere, ogni spesa, nelle con-
dizioni stipulate per la futura pace, la ritroveremo a noi resti-
tuita al centuplo, restituitaci con una incalcolabile usura. Io 
voto in conseguenza per la proposizione che ci viene fatta. 

IìAJXZA. Faccio osservare che il Governo contrasse l'ob-
bligo di somministrare le armi alla Guardia nazionale, ed in 
appoggio a questa osservazione non faccio altro che citare 
l'articolo della stessa legge sulla Guardia nazionale sez. 3, 
art. 145, 2° alinea. 

r i c c i ministro dell'interno. Ma quell'articolo mi pare 
faccia parte delle disposizioni concernenti il caso di mobiliz-
zazione della Guardia nazionale. 

IìA-sìza:. Io credo non ostante che uno dei motivi princi-
pali per cui richiedesi l'armamento della Guardia nazionale 
sia per poterne attivare una parte, onde in caso di urgenza 
possa soccorrere Fesercito ; per conseguenza sta sempre l'os-
servazione fatta, che i fucili debbono provvedersi dal Governo; 
ed ancorché spettasse ai comuni, dove andrebbero a prendere 
le armi se il Governo stesso non provvedesse la quantità ne-
cessaria dei fucili, per rimetterli poi ai comuni? 

A taluni parve esorbitante il numero di 500/m. fucili pro-
posto dagli onorevoli preopinanti autori della legge in discus-
sione: per altro se si osserva che non basta provvedere un 
solo fucile per ogni milite ma che la precauzione richiede di 
averne almeno due: ritenuto particolarmente che per l'eser-
cito secondo le norme ordinarie se ne richiedono tre per ogni 
soldato, si vedrà la necessità di provvedere per la compra 
delle armi come richiede il detto progetto di legge. Quindi 
10 conchiudo che senza dilazione e senza remora si prenda 
in considerazione questa legge, acciò si possa portarla in di-
scussione ed adottarla nel tempo più bi;eve, stantechè le ur-
genti circostanze del nostro paese richiedono che ci troviamo 
armati e forti, onde assicurare la causa dell' indipendenza 
Italiana. 

h a d i c e . A sostegno della presa in considerazione della 
presente proposta, io osserverò che la quistione è piuttosto 
una quistione di opportunità, che di legge. Noi, nella circo-
stanza attuale, non possiamo lasciar passare il tempo senza 
adoperarci con ogni nostro mezzo affine di ottenere i fucili. 
Se noi avessimo i fucili pronti ed a voglia nostra, e bastasse 
solamente per ottenerli di spendere una certa somma di da-
naro, allora si potrebbe discutere intorno a cotal somma. Ma 
qui la quistione e di trovare prima i fucili. Ora dove son essi? 
È necessario cercarne all'estero, è necessario, se è possibile, 
d'istituire delle fabbriche nei nostri paesi ; e necessario di 
estendere quelle che esistono. 

Dunque a me pare che non dovremo adesso calcolare né la 
cifra che sarà necessaria per acquistare armi, nè di differire 
11 tempo da farne ricerca, ma è necessario che la Camera voti 
la necessità di ottenere i fucili, e che il ministro provveda im-
mediatamente a che se ne faccia ricerca. 

Mentre le disposizioni per l'ottenimento di questi fucili si 

danno, noi potremo pensare al modo di trovare il danaro 
con cui dovremo pagarli. D'altronde nelle circostanze attuali 
non è somma di danaro che ci possa, che ci debba trattenere. 
In tutti i paesi dove sonvi stati sconvolgimenti politici, questi 
sconvolgimenti ottennero il loro fine (quando il fine era onesto) 
mercè sacrifizi grandissimi dei popoli. A siffatti sacrifizi noi 
pure dobbiamo prepararci nei momenti attuali. —• Il nostro 
supremo pensiero debb'essere la difesa della patria, e quindi 
l'armamento della Guardia nazionale. Perchè se l'esercito 
nostro combatte a difesa della patria valorosamente nei campi 
della Lombardia contro il nemico esterno, alla sola Guardia 
nazionale vuol essere affidata la sicurezza interna, la guardia 
delle nostre città, la tutela della nostra libertà. Il popolo a-
dunque che la volle, il popolo che la protegge e chiede armi, 
le abbia, e tosto. Un popolo armato soccorrerà nel medesimo 
tempo all'esercito ove si debba : spegnerà i nemici interni 
ovunque si mostrino — Io pertanto voterò perchè sia presa 
in considerazione senza ritardo la proposizione del signor 
Valerio. 

SOSTI. Signori ! È or quasi un anno che il popolo , pre-
sentendo i tempi che vennero , chiedeva armi al Governo e 
instituzione di milizie cittadine. Questo fu il grido che nella 
propizia riunione del congresso di Casale s'innalzava al trono. 
Questo popolo maturo di civiltà per le più larghe instituzioni, 
armi chiedeva, offriva le braccia al principe perchè le usasse 
all' indipendenza, fidando per le libere instituzioni nel senno 
e nella giustizia del principe. Queste libertà concesse, partiva 
egli coi figli e Fesercito contro lo straniero, lasciando un re-
golamento per la Guardia nazionale, la cui organizzazione e 
armamento non per anco effettuati dal ministero, sono causa 
di inquietudine per le concesse libertà, e di troppo ragione-
vole timore pel risultato della guerra. 

Io non vi parlerò della necessità delle armi cittadine a gua-
rentigia della libertà, ormai assicurata dallo spirito dei tempi, 
dalla civiltà della nazione, e dal carattere del principe, pro-
genie di una schiatta che la storia di otto secoli ci mostra co-
stante ai principii di moralità e d'onore; che se tenace del-
l'assolutismo, ce la mostra per anco tenace non per basso pia-
cere di dispotismo, ma per profonda ragione di meglio potere 
unificare le parti del suo Regno, imprimergli carattere nazio-
nale e prepararlo a quel fine che fu sempre il pensiero di que-
sta schiatta eroica, che non mancò mai alle occasioni, nè po-
trebbe per necessità di sua natura mancare a quello che otto 
secoli di costanza strapparono al tempo; di fondare cioè una 
italiana monarchia forte, come la forza del suo esercito, libera 
come la civiltà dei suoi popoli la esigono. Io non vi parlerò 
della necessità delle armi che per rapporto alla guerra. 

Se si trattasse di una guerra di confini, di puntiglio, di par-
ziali interessi, di qualche colonia, certo anche io, come il si-
gnor ministro, non vorrei un lusso di apparato guerriero, le 
cui spese eccedessero il danno della perdila della guerra. An-
cor non vorrei se si trattasse di guerra fra nazioni gelose pel 
primato, ma avvezze fra loro a riconoscersi da lunghi secoli 
popoli indipendenti, i cui antichi rapporti d'interessi già sieno 
modellati da secolare abitudine sulla reciproca ammissione 
della loro nazionale autonomia, come tra Europa e Francia, 
fra questa e l'Inghilterra, fra le quali l'abuso della vittoria è 
raffrenato dall'idea del danno, fatale al vinto come al vinci-
tore, ove trascorresse sino alla distruzione di una nazionalità 
o di una potenza già costituita. 

Ma la nostra, o signori, è guerra di vita o di morte, guerra 
di servo che rinnega il secolare padrone cui aizzan le ire, il 
danno del perduto possesso, l'antico disprezzo, il nazionale 
orgoglio, il pregiudizio del diritto, un istintivo sentimento che 
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il suo benessere, i suoi futuri destini sono intimamente con-
nessi alla depressione della nazionalità Italiana. Alla nostra 
nazionalità nessuna precedenza di rapporti lega quella delle 
altre già esistenti. Che anzi l'apparizione della nostra nazio-
nalità non altrimenti che quella di un nuovo corpo celeste 
nell'ordine astronomico, non sconcerta l'antica armonia dei 
rapporti internazionali nell'ordine politico. E tutta Europa, 
persino la lontana America, si mostrarono preoccupati al 
nuovo apparire di una nazionalità, che quando fu prima, fu 
sola, e dalla cui distruzione anzi emersero le altre. 

Oh non illudiamoci, non manchiamo alia Provvidenza che 
 ̂ tale addusse ordine di cose, quale solo potesse permettere la 
creazione della nostra nazionalità! Non vi voleva meno di que-
sto generale scompiglio europeo perchè, fra la sorpresa e l'im-
potenza delle altre nazioni, potesse, quasi inosservata, sfug-
gire dagli artigli dell'aquila imperiale, e sorgere la nazionalità 
Italiana. Ma guai a noi se prima di noi giungesse a ricosti-
tuirsi e intendersi l'Europa; guai a noi se, ricomposta l'Eu-
ropa, non ci trova vincitori fortemente costituiti e preparati 
a ripiombarla nel caos prima di lasciarci un'altra volta strap-
pare la nostra indipendenza.. Abbiamo una volta il sentimento 
della nostra posizione, facciamo vedere che la comprendiamo, 
ne misuriamo i pericoli, calcoliamo le risorse e abbiamo in-
telligenza ed energia a metterla in azione. 

Non c'illuda il progresso della filosofia, la fede nei princi-
pii; quando il trionfo di questi è trasportato sui campi della 
guerra, la forza decide. I principii umanitari della repubblica 
dell'89, svanirono sul palco, sfumarono cogli ultimi aneliti 
dei Girondini, e il risultato di quelle utopie fu il trionfo della 
forza personificata in Napoleone sprezzatore d'ogni principio, 
come il risultato delle utopie del 48 mal difese sui campi di 
battaglia, potrebbe essere il trionfo del teutono, o del cosacco. 
Così è, signori ; quando una quistione di principii ci ha tra-
scinati alla guerra, tregua alle discussioni, si tratti la guerra 
e si vinca ; almeno così a me insegna la storia del passato ; 
forse dirà altrimenti ai nostri figli la futura storia degli uto-
pisti umanitari, e Iddio lo voglia. 

Intanto io nelle faccende non spero un risultato felice che 
quando vedo proporzionarsi i mezzi alle esigenze. La Francia 
è rispettata perchè conta 600 mila baionette e 5 milioni di 
guardie nazionali. La Svizzera impose alla diplomazia, perchè 
mostrava 200 mila soldati pronti e appoggiati da tutta la po-
polazione decisa a far rispettare la sua indipendenza. 

Noi allora solo saremo riconosciuti dalla Germania e dall'Eu-
ropa, quando potremo spiegare sulle vette delle Alpi 400 mila 
soldati di truppe stanziali appoggiate da un milione di Guardia 
nazionale, e dietro questi, 24 milioni di vecchi, di donne, di 
fanciulli decisi a seppellirsi sotto le rovine dei nostri monu-
menti anzi che perdere un'altra volta la nostra indipendenza.. 

Quindi, signori, non 300,Ji00 mila fucili, ma milioni: a far 
la guerra vuoisi braccia, volontà e armi. Braccia è gran tempo 
che ne ha l'Italia, volontà pare ne abbia, per carità non vi 
manchino le armi. 

a presimesìte »Eli cossicifcio. Domando la parola 
per dare una risposta su di un fatto personale. Il preopinante 
ha parlato del lusso della difesa : questa frase io l'ho pronun-
ziata alcuni giorni fa parlando della difesa dello Stato non nella 
questione dei fucili, dell'armamento o di spesa: l'aveva pro-
nunziata parlando di cosa più importante e che bisognava ri-
sparmiare di più ; cioè parlando d'uomini padri di famiglia 
compresi nella riserva dell'esercito. Io aveva detto che biso-
gnava risparmiare questi soldati della riserva e non doman-
darli se non nel momento della necessità; quando venisse 
questa necessità il ministro non avrebbe tardato a domandarli. 

E preparata da due giorni una domanda di legge per il 
nuovo contingente di quest'anno : ne ritardo la presentazione 
fino a domani per alcune variazioni da farvi. 

reveiì ministro delle finanze dichiara anzi tutto di non 
voler opporsi alla presa in considerazione della proposta Va-
lerio e Iosti ; ma siccome fra breve verrà a presentare alla 
Camera un'esposizione dei mezzi finanziari che sono in potere 
dello Stato e di quelli che, per bastare alle presenti occor-
renze, si dovranno cercare, desidererebbe che se ne riman-
dasse ad allora la discussione. 

bianchi. Appoggio anch'io questa proposizione affinchè 
vengasi a conoscere di quali mezzi il Governo possa disporre, 
prima di entrare in questa quistione, e per convincerci che 
questo sia necessario, basterà riflettere che sarà d'uopo di ri-
correre ad un nuovo imprestito, e por mente alle difficoltà 
che s'incontrano nel portare a compimento quello già chiesto 
di 4S milioni. Quindi è necessario avere un bilancio per ve-
dere di quali mezzi noi possiamo disporre. 

li - mi ni s t r o UEiiii K f inanze. Risponderò al preopi-
nante che il bilancio del 1848 essendo già stato approvato 
nelle forme stabilite prima dell'istituzione del Governo rap-
presentativo non occorrono ulteriori discussioni, e quanto al 
bilancio del venturo anno i 849 non essendo ancora allestito 
non può per ora essere presentato alla Camera. 

Osservo del resto che questo non sarà mica un vero bilan-
cio, ma piuttosto un quadro delle entrate e delle spese pre-
sumibili, basato su calcoli per approssimazione secondo la 
fede che si avrà sul compiersi degli avvenimenti più tosto o 
più tardi; dissi un quadro ipotetico piuttosto che un bilancio, 
giacché sebbene quanto al servizio ordinario questo si possa 
stabilire in modo più approssimativo, tuttavia non conoscen-
dosi ancora abbastanza precisamente le forze produttive, i 
mezzi e le spese di quegli altri Stati che a noi si riuniscono è 
impossibile di nulla stabilire di positivo, non solo per l'annata 
ventura 1849, ma neanche pel restante del 1848. (Gazz. P.) 

iosti riprende che la questione della presa in considera-
zione non deve subordinarsi al bilancio, perchè la creazione 
del credito dei 10 milioni doveva solo dipendere dall'esame, 
e quindi dalla discussione sulla realtà del bisogno delle armi, 
constando il quale si dovevano provvedere le armi, perchè 
quando mancassero i denari al ministro quegli non avesse che 
a chiederli alla Camera, che la Camera farebbe appello al po-
polo, e questi mostrerebbe al ministro e al mondo eh'è de-
gno della indipendenza a cui è chiamato. 

cai»orxa sostiene pure che debbasi tosto prendere in 
considerazione questo progetto, allegando non essere que-
stione di danaro, ma d'armarsi, di esistere, di difendersi, e 
per ciò la Camera dover protestare, come già lo fece nell'in-
dirizzo, di essere pronta a dare per la sua indipendenza l'ul-
timo obolo. 

canili appoggia pur egli l'estrema urgenza di provveder 
armi al Paese, e narra come il nostro Stato abbia un estesis-
simo littorale, per la difesa del quale mancano quasi affatto i 
fucili ; cita ad esempio di quanto asserisce, essere la città a 
cui appartiene provvista di soli SO schioppi, di maniera che 
il più piccolo borchiello potrebbe impadronirsene. (Conc.) 

Hi f rf j i9»A' t f . isEi» €©ssì gho. Quando si è posta 
in campo la quistione del danaro non fu per opporsi a quanto 
è stato proposto, ma bensì per trovare il modo di procurarlo. 
Il ministero del resto non è punto alieno dalPassociarsi alla 
proposta legge. (Risorg.) 

VALERIO crede fermamente che la cosa più importante 
per ora sia quella di dare la commissione delle armi senza 
pensare ai denari, i quali si troveranno : Ecco, esclama egli, 
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quai è il desiderio di tutti. La nazione, per ottenere questa 
solenne guarentigia, i cittadini per avere armi onde difendere 
la libertà e l'indipendenza, non si rifiuteranno a verun sagri-
fizio. Occorrendo un estremo bisogno, niuno di noi si rifiu-
terà a deporre il suo superfluo, il proprio orologio sull'altare 
della patria (Rumori diversi). (Conc.) 

CHEI&II . Je demande que le peuple soit armé le plus 
tòt possible, non pas seulement dans un intérêt de libefrté, 
mais encore pour protéger la Savoie en particulier. En cas de 
guerre, le Faucigny qui, par les traités de 1815, doit être 
occupé par une armée suisse, pourra, au moyen d'une Garde 
nationale, se protéger avec plus d'efficacité, tempérer par ses 
propres forces les exigences de l'étranger dans ce qu'elles ont 
souvent de trop impérieux. La Savoie d'ailleurs, étant un pays 
ouvert, réclame d'autant plus impérieusement que le peuple 
de ce pays soit fort, que l'armée piémontaise est presque 
toujours dans l'impossibilité de le défendre; que cette armée 
se retire ordinairement derrière le Mont-Cénis, qu'en restant 
isolé en face du danger, le peuple ne peut présider à ses desti-
nées que par les armes, que cela est même nécessaire dans 
l'intérêt de l'Italie à laquelle la Savoie peut être appelée à 
servir de boulevard. 

Je vote donc pour appuyer la proposition. (Gazz. P.) 

BOARE MÌI . I replicati argomenti e voti di questa Camera 
sull'urgenza d'armare la Guardia nazionale, toccano assoluta-
mente alla vitalità della nostra politica ed all'indipendenza 
della nazionalità Italiana ; il Re, il Governo autorizzando la 
Guardia nazionale compì al voto del popolo, alla necessità dei 
tempi; spero che l'onore del Governo e della nazione darà 
pronto compimento all'armamento d'un' istituzione che venne 
creata, ed unica si presenta alla sicurezza della pubblica tran-
quillità e della libertà dei cittadini: appoggio in conseguenza 
la proposta di legge Valerio e Iosti, e confido, che la Camera 
ed il Ministero vorranno tosto veder armatala nazione, e 
pronta a qualunque avvenimento. (Conc. e Gazz. P.) 

ILI PRE SIDE NTE mette ai voti la proposizione Iosti e 
Valerio. 

(La Camera dichiara di volerla prendere in considerazione). 
Annunzia quindi che l"ordine del giorno reca lo sviluppo 

della proposizione già presentata dal deputato Gazzera, avente 
per iscopo di far sì che nulla di quanto concerne ai lavori 
della Camera mancasse della necessaria pubblicità. (Ferb.) 

S V I L U P P O D I U M P R O P O S T I . 

CO NCE RNE NT E M P V B B L I C J LZ I O HE 

R E I RE ND I CO NT I D E L L L C 1 M K R I 

6 4 Z Z E R Ì . Signori, la proposta che ho avuto l'onore di 
sottoporre alla Camera, aveva per iscopo di far sì che nulla di 
quanto concerne ai suoi lavori di qualunque natura siano, 
quelli che si discutono in pubblica adunanza o gli altri più 
numerosi e non meno importanti che si elaborano negli uf-
fizi; nessuno di questi lavori mancasse della necessaria pub-
blicità. Noi siamo mandatari del popolo, e ad esso dobbiamo 
buon conto d'ogni cosa che d'ordine suo ed in suo vantaggio 
si va da noi operando. Non era in allora nominato l'estensore 
nè costituito il suo uffizio, non lo era l 'archivista bibliote-

cario. La Gazzetta Piemontese, e sia lode al vero, non per 
sola sua colpa, camminava a tentoni, e quali fossero i lamenti 
dei deputati e del pubblico nessuno l'ignora. Ora pare che le 
cose vogliano prendere un più regolare andamento. La gaz-
zetta pubblica, non dirò con maggiore velocità, ma con mi-
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nore lentezza, e per quanto sta in essa, dà più accuratamente 
il rendiconto delle adunanze. Il gerente, pieno di zelo e di atti-
vità, nulla risparmia acciò tutto cammini il meglio possibile 
e ne promette nuovi miglioramenti, sia quanto al materiale, 
caratteri e formato che per rapporto alla redazione, onde per 
tale rispetto la Camera può sin d'ora aspettarsi ad un migliore 
avvenire. I lumi, lo zelo e l'attività sia dell'estensore che del-
l'archivista ne sono garanti di un più pronto ragguaglio, di 
una più rigorosa e più precisa esattezza nella relazione del-
l'operato della Camera, ma non si speri di poter raggiungere 
tale essenzialissimo scopo, sino a che un sufficiente numero 
di attivi ed intelligenti stenografi non vaglia a poter rappre-
sentare, non le parole solo o il senso, ma l'anima anzi e lo 
spirito delle opinioni manifestate alla tribuna da ciascun de-
putato. Il governo libero e costituzionale è governo di pub-
blicità, e nulla debbe rimaner nascosto al popolo che ci com-
mise la cura de' suoi interessi, delle sue speranze, de' suoi 
timori. Le discussioni che hanno luogo negli uffici, qualora dai 
medesimi sia giudicato essere opportuno o conveniente che 
debbano essere recate alla cognizione del pubblico, trasmesse 
dai segretari al capo estensore verranno con sollecitudine 
fatte di pubblico diritto. Lo stesso accadrà per gli ordini del 
giorno e per tutti quelli altri avvisi o quelle notizie ad uso dei 
deputati, le quali pubblicate nella gazzetta, loro giungeranno 
più sollecite e più sicure. Per tali miglioramenti sin d'ora in-
cominciati, e nella fondata speranza di quelli che ne sono pro-
messi, io credo che meno necessaria divenga oramai la nomina 
della proposta Commissione permanente, nè faccio ulteriore 
istanza, onde la Camera la prenda in considerazione e la ritiro. 

(Sten. In.) 

LÌ. PRE SIDE NTE . L'ordine del giorno reca lo sviluppo 
della proposta Ravina per il riconoscimento dell'indipendenza 
della Sicilia. 

CADORNA segretario fa notare ch'essa fu messa per mera 
inavvertenza all'ordine del giorno , stantechè non è appoggiata 
che da un solo ufficio; si sospende finattanto che un altro uf-
ficio ne approvi la lettura. (Ferb.) 

D I SCUSSI O NE E D ADOZI ONE 
DE II P R O G E T T O D I L E 6 6 E 

P E R IIA D O T AZI O NE DE I I P AR L AME N T O 

ILI PRE SIDE NTE apre la discussione sul progetto di 
legge concernente la dotazione delle due Camere del Parla-
mento (F. Doc. pag. 29). 

SIOTTO-PINTOR sale alla tribuna : discorre a lungo so-
pra le ragioni messe in campo dalla Commissione per modi-
ficare notevolmente il progetto presentato dal Ministero del-
l'Interno ; per trovare soverchia la somma di lire 200 mila 
stanziatavi ; per proporre che ne fosse affatto tolto l'assegna-
mento al Presidente della Camera. — Aggiunge che nemmanco 
approva ch'essa siasi per non sa quale dilicatezza astenuta dal 
portare le sue indagini sulla somma che fu assegnata alla Ca-
mera dei Senatori: perchè non recare anche in questa queir 
occhio scrutatore, e quelle idee di parsimonia che adoperò 
per le spese dei deputati? Era suo dovere il farlo. —Conchiude 
dichiarando di attenersi di preferenza al progetto presentato 
dal Ministero. (Ferb.) 

MOFFA D I l i i s i o . Signori, nelle strettezze in cui neces-
sariamente oggi si trova il regio erario; mentre per coadiuvare 
alla cosa pubblica tanti e tanti recano al pubblico tesoro quei 
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pochi capitali di cui ponno disporre; al momento di un impre-

stito da farsi per mantenere viva e forte la sacrosanta guerra 

della indipendenza ; e mentre noi deputati siamo mandati qui 

dai nostri committenti appunto per tutelare con severa eco-

nomia quella pubblica pecunia che a molti forse costò sudori 

e fatiche indicibili, come mai, in simili così critiche circostanze, 

noi deputati del popolo, votare potremo uno splendido sti-

pendio di franchi 5,000 al mese, con sontuoso appartamento, 

e che so io ancora, il tutto per obbedire soltanto a vani pre-

giudizi, ad una pretesa necessaria pomposa rappresentanza? 

Ma, signori, cosa diranno o penseranno di noi in simile 

emergente coloro che ancora non sentono pel Governo rap-

presentativo l'inclinazione e l'affetto che per lui proviamo ? Di 

costoro non prevedete voi il sogghigno ironico e le frizzanti 

parole? 

L'esempio che taluni, forse, addurre vorranno di quanto 

su questo punto praticavasi in Francia, non sarebbe felice-

mente scelto, a parer mio, giacché fu sempre vecchia e per-

petua pecca di quel paese lo scialacquare la pubblica finanza; 

e quantunque ammiratore io sia, quanto altri mai, delle qua-

lità esimie di quella egregia nazione, fa d'uopo però confes-

sare che nella istoria dei popoli difficile sarebbe il rinvenire 

più scandalosi esempi, di quelli che da secoli la Francia som-

ministra per lo sprecamento sempre da lei fatto di quel pub-

blico danaro che solo servire dovrebbe a pubblica utilità. 

Signori, verrà giorno in cui compiere dovremo al doloroso 

uffizio d'investigare e di correggere quei molti abusi che il 

tempo, in ogni Governo, sempre inevitabilmente produce. Vo-

gliamo noi, in simile increscevole circostanza, trovare nella 

pubblica opinione ed in noi medesimi quella forza necessaria 

per potere operare tutto quel bene che da noi si dovrà, e che 

tutti da noi sperano? Cominciamo dal rifiutare la legge che 

ora ci vien proposta, e dichiariamo gratuite le funzioni tutte 

del deputato. Così ognuno di voi troverà in se stesso e nelle 

simpatie altrui quella forza necessaria ad effettuare poi le dif-

ficili e dolorose riforme a cui certamente un giorno chiamati 

saremo. In oltre, così operando, ci troveremo pure in perfetta 

conformità con quell'articolo dello Statuto, il quale vuole che 

gratuite siano le funzioni del deputato. 

Io voto adunque contro il progetto di legge ed in favore 

delle conclusioni date dalla Commissione. (Conc.) 

C i f i O R S A si accosta in massima alle nobili ragioni che 

consigliarono la Commissione a proporre gratuite le cariche; 

pure, rispetto all'assegnamento del presidente, crede di do-

ver dissentire. Venendo alla pratica, sembragli nè conveniente, 

nè decoroso che un presidente della rappresentanza nazionale 

debba forse trovarsi in grado di vivere in soverchia strettezza. 

Teme che questa considerazione, presso di molti} possa far sì 

che, anche eletti, non accettino tal dignità; e che però sia 

poi forse mestieri assumervi probabilmente chi non si vorrebbe. 

Per la stessa indipendenza della Camera è quindi necessario 

che mantengasi l'assegnamento, e cita l'esempio delia Fran-

cia repubblicana. 

VOSTB dice che, se noi fossimo in tempi normali, non vi 

si opporrebbe, ma che in tempi così straordinari come i pre-

senti non si può e non si dee lasciar correre codesto assegna-

mento. Fa notare del resto ehe è vano il timor del Cadorna, 

e che, quantunque in semplice e ristretta fortuna, si può stare 

con tutta quella dignità che si conviene ad un presidente della 

Camera. (Ferb.) 

VAL ERI O . Poiché nel seno dell'ufficio a cui appartengo ho 

propugnato le opinioni ch'ebbero la maggioranza della Com-

missione, io mi credo in obbligo di venirla a sostenere d'in-

nanzi la Camera. L'onorevole mio amico avvocalo Cadorna, in 
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appoggio della proposta ministeriale, citò P esempio dell' as-

semblea costituente francese, la quale fissava un compenso al 

suo presidente. Signori, Dio consenta che la giovine repub-

blica non si lasci trascinare nelle vie pericolose che condussero 

in rovina la monarchia repubblicana del 1850! E chi ignora 

che il lusso, ilarghi stipendi, la lautezza acni pigliavano larga 

parte i legislatori a danno dei contribuenti, ebbero se non la 

massima, almeno larghissima parte nella catastrofe francese, 

e trascinarono la Francia in un precipizio da cui solo la forte 

e generosa sua natura potrà salvarla? Ma poiché si pigliano 

esempi dalia Francia io ve ne citerò uno nei tempi della mo-

narchia costituzionale e della nuova repubblica. Il venerando 

Dupont de l 'Eure , assunto dopo la rivoluzione di luglio a 

guardasigilli, rifiutava i larghi stipendi del re orleanista , e 

non credeva menomata la sua dignità perchè, povero, andava 

a pranzo in un' umile osteria. Così avessero fatto gli altri mi-

nistri ! Lo stesso venerando cittadino, assunto a presidente 

della giovine repubblica, distribuiva testé in opera di benefi-

cenza l'onorario che la repubblica gli assegnava, e sceso dal 

suo seggio dittatoriale ritornava nell'onorata sua povertà più 

grande di prima. A questi esempi s'informi la nuova repub-

blica e riuscirà a gran meta. A questi esempi s'inspiri il go-

verno costituzionale di Carlo Alberto, s'inspirino i rappre-

sentanti della libera nazione Italiana, adoperino con severa 

misura i denari del contribuente, ed il nuovo Regno italico 

pianterà nel suolo radici salde, durature. Noi abbiamo pro-

messo di fondare una monarchia severamente democratica ; 

ora la severità e la democrazia sia prima fra di noi, ed allor-

quando noi esamineremo i bilanci dello Stato , noi potremo 

con sicurezza di coscienza sterparne gli abusi , sfrondarne i 

rami troppo rigogliosi: ove adoperassimo altrimenti, noi di-

nanzi gli abusi o taceremmo, o la nostra parola, non corrobo-

rata dall'esempio, rimarrebbe inascoltata ed inefficace. (Conc.) 

K U I U I  crede, come alcuni preopinanti, esorbitante la 

somma assegnata al presidente; la ragguaglia a quella asse-

gnata al presidente dell' assemblea di Francia ; dice delle ra-

gioni per cui certe corruzioni parlamentari si possono impu-

tare ai grossi emolumenti del presidente; testimone la Francia 

sotto Luigi Filippo ; confida nel disinteressamento dei suoi 

colleghi. ( Ve r b . ) 

Ei pensa che il presidente non debba rappresentar la Ca-

mera col lusso ma colla semplicità e colla virtù, e che ogni 

qual volta i deputati anderanno a fargli una visita, non vor-

ranno ch'egli offra un sorbetto, ma nel caso eh' essi abbiano 

sete potran bere un bicchiere d'acqua , che a delta di Pindaro 

è la migliore bevanda (Ilarità). Oltre a che, se vogliamo altro, 

ci sono i caffè in cui con tre soldi si trova quel che si vuole. 

Eh! non abbiamo bisogno di queste dolcezze dal Presidente. 

(Conc.) 

P i i K M A s?. osserva che forse non occorrerà ora fare 

quella spesa perchè probabilmente non si eleggerà Presidente 

stante la poca durata della Camera. (Cosi. Sub.) 

ALI  ET XI  I >E: P®TA. TI  osservano che restano i questori. 

SI &SÌ OSÌ ETTI  questore dice, che, per ciò che lo riguarda, 

vota per le conclusioni della Commissione riguardo alla sop-

pressione dell' assegnamento al presidente ed ai questori ; e 

che, del resto, è noto a molti membri della Camera, che, prima 

ancora di quelle conclusioni, egli aveva manifestato il propo-

sito di non accettare verun assegnamento. 

S»AI -EÌ «.'KS> questore dichiara egualmente di concorrere 

nella votazione del collega. 

» AT T AZ Z I  risponde alcune parole al rimprovero mosso 

dal deputato Sjotto-Pintor alla Commissione, per non avere 

indagato anche sulla somma assegnata alla Camera dei Senatori. 
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(La discussione genera le sul progetto è chiusa) . 

Si passa agii art icol i , 

i l i p r e s i d e n t e legge l 'art icolo 1 . ° . 

(È adottato) . 

Legge l 'ar t icolo 2 . ° . (Ferb.) 
S I O T T O - P I N T O R ' r i c o r d a n d o la r iserva delia Commissione 

di non aver osato toccar nulla quanto al l ' assegnamento p r o -

posto pel Senato , sorge a dire c o m e quel la t imida r iserva non 

stia bene nei deputati del popolo, come a loro soli spetti di 

s ta tuire sul l 'assegnamento del Senato , e come debbano farlo 

r i so lutamente e senza r iguardo. T e r m i n a col proporre per 

l 'assegnamento del S e n a t o l i re frOjm. (Risorg. ) 
SII M I N I S T R O » E M / I N T E R N O t r o v a l o d e v o l e q u e l r i -

guardo di delicatezza che t ra t tenne la Commissione dal toccar 

le spese del Senato ; sembragl i che l ' esempio di parsimonia 

dato dai deputati tornerà , appunto per questo , più eff icace. 

Chiede che la Camera, avanti di diminuirsi la somma, guardi 

ben bene alle molte spese che le occorrono . (Ferì).) 
B I \I O aggiunge che se il ministro ha aperto un credito di 

2 0 0 mila l i re a favore della Camera , non vuoi già dire che 

essa sia obbligata a splenderle t u t t e ; essa non ispenderà più 

di quanto le occorrerà di spendere , e se ci saranno r isparmi , 

saranno a benefizio del l ' erar io . Cita poi l 'esempio della F r a n -

c ia , ove il solo Moniteur  ha vent iquat t ro stenografi al suo 

servizio, di cui non potrà alla fine far senza anche la Camera 

se vorrà essere ben servi ta . — V 'ha poi, egli dice , chi ci ta 

ad ogni t rat to Dante e P e t r a r c a ; questo non è ii mandato che 

abbiamo r icevuto dal popolo. S iamo tutti nuovi al la vita po-

l i t ica , abbiamo tutti bisogno di studiare , abbiam bisogno di 

formarc i una b i b l i o t e c a . . . . Abbiamo inol tre bisogno di essere 

associati a tutti i giornal i d 'Europa e non per soli sei mesi , 

ma per lutto Fanno onde vedere ciò che nel l ' in terval lo si sarà 

fatto negli a l tr i Stat i . E qui s' estende a dimostrare quali 

somme possano o c c o r r e r e per sì gravi diverse spese. (Risorg.) 
r j l v i w risponde ad a lcune allusioni personali r isguardanti 

l e citazioni f requent i dei poeti e di Dante in ispeeie ; e dice 

che questo poeta è un profondo politico , nel le cui massime 

v o r r e b b e addentrata tutta la Camera . (PP- ) 

S I O T T O - P I N T O R sorge per di fendere , anzi commendare 

consimil i citazioni. 

Rimazi  relatore  r i corda alla Camera che ora si t rat ta 

di cosa che ad ogni anno può essere r i f a t t a ; e che se pur av-

venisse che le l i re 8 0 mila non bastassero , si potrà sempre 

ch iedere un supplemento. 

H S S M I S T K I M E I i l /I N T E R N O E I S E G S i l E S T E R I fanno 

notare che già sta nei bi lancio la somma di L. 2 0 0 [ m . , preve-

dendo che si sarebbe speso di meno ; e che questo è uso dei m i -

nis ter i , per non aver poi a fare e r i fare nuove ca tegor ie . Av-

vertono in fine che per questa Camera si sono già spese 

l i re 6 0 /m . di pr imo s tabi l imento . 

« i t t i c o parla anch' esso in prò delle conclusioni della 

Commissione ; tanto più, che ora già son tolti gli assegnamenti 

al pres idente e ai questor i . 

P I N E E M opina nonostante essere prudente di conservarsi 

qualche margine ne l l ' assegnamento , e di serbar lo anche per 

int iero , perocché non si sa fin dove possano arr ivare le spese 

della Camera . 

f a r i n a , i * . t enuto conto di tutte queste osservazioni, pro -

pone di r idurre l 'assegnamento a l i re I h O /m . , in cui però 

siano comprese ¡e l i re 6 0 /m . di spese di pr imo s tabi l imento . 

r a t t i z z i non dissente , e crede che su queste basi neanco 

la Commissione dissent i rebbe . 

s i . p r e s i d e n t e dà le t tura dell ' emendamento proposto 

dal deputato F a r i n a , così concepito : 

« Art . 2 . Questa categoria r i m a n e per ora stanziata in l i re 

» 2 5 0 /m . j di cui l ire 1 0 0 /m . pel S e n a t o , e l i re ISO/m. per 

» la Camera dei Deputat i . » 

Lo m e t t e ai voti . 

(È adottato) . 

Mette ai voti gli art icol i 5 e k. 

(Sono adottat i ) . 

Fa quindi procedere allo scrutinio segreto per l 'adozione 

del complesso della legge, e proc lama il seguente risultato : 

Votanti . . . U S 

Maggioranza . . . 8 8 

Voti favorevoli . . > 111 

Contrari . . . & 

(LU legge è adottata) . 

Sciogl ie quindi l 'adunanza alle ore S ed alcuni minuti . 

(.Ferb.) 

Ordine  del giorno del  io giugno  1818 alV una poni.  : 

1° Relazione d 'un'eìezione ; 

2° Rapporto sul proget to Far ina ; 

3° Sviluppo della proposizione Zunini. 


